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 SEGRETARIATO GENERALE PER L’EVANGELIZZAZIONE
Missionari Comboniani

Via L. Lilio, 80

00142 Roma (Italy)
_________________________________________________________
RELAZIONE ALL’ INTERCAPITOLARE – settembre 2012
A) Introduzione

Siamo in un momento di trasformazione della missione (nelle modalità, nei contenuti e negli ambiti) e il Segretariato Generale per l’Evangelizzazione (SGE) deve adeguarsi a questo cambio.  

Come tutti sappiamo, la missione si sta contestualizzando. Contesti differenti significano, appunto, modi differenti di fare missione e ciò coinvolge non solo i Continenti e le Provincie come soggetti di elaborazione di nuovi stili missionari, ma anche realtà che non hanno corrispondenza pastorale e missionaria con altre realtà in una Provincia stessa ma che sono comuni ad un insieme di Provincie (per esempio, i pastori nomadi o semi-nomadi, i pigmei, gli afro-discendenti, le popolazioni indigene, le periferie delle grandi città ecc.). 
Questo ha delle ricadute importanti non solo sul modo di esercitare la missione ma anche sulla struttura organizzativa dell’Istituto stesso. Ne accenno alcune senza la pretesa di essere esaustivo.  
a) Le strategie dell’accorpamento, fino ad ora, hanno fatto del criterio geografico l’unico criterio di scelta. Un criterio senz’altro plausibile, ma non l’unico se si tenesse in conto anche delle ‘situazioni missionarie’ che accomunano realtà interprovinciali. 
b) Provincie o aree di ‘situazioni missionarie’ comuni stanno diventando i soggetti principali di elaborazione delle idee e del metodo di fare missione. Penso, oltretutto, che i Continenti siano territori che mettono insieme realtà missionarie troppo variegate per essere gestibili. 

c) In questa ottica, un organo centrale nell’Istituto che organizzi la missione (disponendo incontri o proponendo soluzioni che possano essere applicate sotto tutte le latitudini), se mai è esistito, ora, certamente, sarebbe obsoleto.  Oggi le soluzioni, le modalità della missione e gli ambiti della stessa devono essere studiati e trovati a livello locale attraverso incontri interprovinciali o provinciali e in dialogo con il Consiglio Generale (CG) di cui il SGE dovrebbe essere il tramite. 
d) Allora ci si domanda quale sia il compito del SGE. Fermo restando che il SGE – come gli altri segretariati – è un organismo tecnico-consultivo-operativo a servizio del Superiore generale, del suo consiglio e dell’Istituto, i compiti del SGE (elaborando ulteriormente le competenze esposte nel Direttorio della Direzione Generale) potrebbero essere i seguenti: 

· studiare nuove prospettive della missione.

· essere strumento di interscambio tra le Provincie su temi missionari. 
· essere mezzo di collegamento tra il CG e le Provincie su tali tematiche.  
· animare le Provincie stesse su temi missionari specifici e comuni. 

· fare presente al CG le problematiche missionarie e, anche, i nodi insoluti in cui si dibattono le Provincie. 
· Avere un ruolo più proattivo con le Provincie/Delegazioni: in dialogo con i responsabili provinciali e/o di zone rendersi conto di quello che si fa e di come si affrontano le problematiche missionarie, quali sono le priorità, quali i nodi da sciogliere e i problemi per ciò che riguarda il lavoro missionario e proporre soluzioni.  Tutto ciò richiede, appunto, un continuo scambio e collaborazione tra il segretario generale e i responsabili provinciali. 
B) Il lavoro del SGE

1) Il lavoro d’ufficio
Uno dei compiti del segretariato è il lavoro d’ufficio che comporta diverse incombenze: 

· tenere contatto con le Provincie/Delegazioni attraverso i segretariati dell’evangelizzazione. 

· la lettura dei verbali delle Provincie/Delegazioni e dei segretariati aiutando il CG a prendere visione delle problematiche e dei temi riguardanti l’evangelizzazione. 
· Leggere i direttori e i piani sessennali – soprattutto per ciò che riguarda l’evangelizzazione – dandone una valutazione critica. 

· Garantire una consulenza al CG nella revisione delle convenzioni con i Vescovi. 
Oltre al lavoro d’ufficio propriamente detto, mi sono interessato a due tematiche che ritenevo importanti per l’evangelizzazione: come e perché siamo arrivati all’esigenza di elaborare una ratio missionis e come i contenuti, le modalità e il termine ‘evangelizzazione ad gentes’ si siano evoluti nei Capitoli generali dal 1969 al 2009.  
Una valutazione critica 
a) La maggioranza dei segretariati mi ha fatto pervenire i verbali delle loro riunioni, delle assemblee provinciali dell’evangelizzazione e di eventuali direttori provinciali dell’evangelizzazione. Un grazie, quindi, ai provinciali e ai segretari. Dal materiale che leggo noto che in alcune Circoscrizioni il segretariato è vivace e propositivo, in altre, invece, il segretariato è un organo puramente ‘strumentale’ usato, cioè, per compiti che sono marginali rispetto ai veri incarichi del segretariato: esso è impiegato per l’elaborazione dei piani sessennali e dei direttori provinciali, per l’organizzazione di ritiri o assemblee provinciali. Manca, in molti casi, ciò che dovrebbe essere la funzione principale del segretariato: un mezzo di studio dei contesti missionari, coordinazione delle situazioni missionarie presenti in Provincia e di proposta di nuovi stili di missione. Leggendo i verbali trovo, abbastanza spesso, un certo mancanza di idee e di proposte: la parte dedicata all’evangelizzazione è quella più ‘arida’, mentre più sviluppate sono le sezioni riguardanti la formazione di base e l’economia. Per un Istituto essenzialmente missionario questo vuoto è un sintomo allarmante. Oltretutto, mi sembra, uno dei compiti del segretariato dell’evangelizzazione di Circoscrizione (o continentale) dovrebbe essere quello di redigere una ratio missionis contestualizzata a livello di circoscrizione che può avere la forma di un direttorio dell’evangelizzazione; alcune Circoscrizioni l’anno fatto, altre – la maggioranza – no. 
b) Una parola sui piani sessennali. Ne ho letti diversi. Mi permetto di riportare ciò che dissi all’assemblea del Continente europeo nel febbraio di quest’anno a Pesaro.  Tutti i piani -  dicevo - espongono una interessante lettura della situazione socio-politica e religiosa del Paese particolare dove i confratelli lavorano. Però in molti piani ciò che manca è il passo successivo al vero discernimento, cioè la capacità di ‘tirare le conclusioni’ operative dalla lettura di questa realtà. Un buon piano dovrebbe far dialogare tre ambiti: la situazione socio-politica-religiosa del Paese (inclusa la considerazione realistica delle sue infrastrutture); la realtà della circoscrizione valutata senza idealismi (del personale, soprattutto); e, quindi, le indicazioni del Capitolo.  In generale, invece, il Capitolo e le sue priorità diventano l’unico criterio di pianificazione (la stessa divisione contenutistica di molti piani riflette quella del Capitolo: identità, spiritualità, missione) con la conseguenza che la maggioranza dei piani mancano di spessore storico e non affrontano le sfide dell’oggi diventando, invece, un elenco di principi ed esortazioni. Questo è, secondo me, uno dei punti problematici di molti piani sessennali.

2) Assemblee e incontri continentali:

Ho partecipato a due incontri continentali: l’assemblea Europea di evangelizzazione e animazione missionaria (Pesaro 7-16 febbraio); l’incontro del gruppo di riflessione sull’Islam del Continente africano (Gulu – Uganda – 17-22 aprile). Mentre sto scrivendo questo rapporto non ho ancora partecipato al raduno del Continente americano di pastorale afro che si terrà a Guayaquil – Ecuador – dal 16 al 20 luglio di quest’anno. Invece, l’incontro di pastorale indigena che doveva aver luogo a Città del Messico all’inizio del 2012, per vari motivi e nonostante gli sforzi degli organizzatori, non ha avuto luogo. 
Una valutazione critica 
Vorrei ringraziare e complimentarmi con i provinciali e gli incaricati di zona che hanno organizzato questi incontri, assolutamente necessari per studiare le problematiche di situazioni missionarie comuni e per trovare risposte pastorali forti. Vorrei anche aggiungere qualche considerazione. 
a) I confratelli del continente europeo stanno faticosamente cercando una presenza missionaria più incisiva e adattata alle nuove situazioni in questi momenti di cambi epocali. Il peso delle strutture, il calo di personale attivo e l’innalzamento dell’età dei confratelli limitano il nostro contributo qualificato in Europa. Ma l’impressione che ho avuto a Pesaro – e lo dico con estrema cautela data la mia poca esperienza in Europa – è che i confratelli del Continente si stiano ancora dibattendo circa la loro identità di missionari oggi in Europa e quali possibili esperienze siano valide oggi in questo Continente; questo perché non è stata risolta, secondo me, una questione di fondo, e cioè: siamo in Europa essenzialmente come ‘gente di passaggio’ perché la nostra vita è ‘in missione’ (intendendo come ‘missione’ l’Africa, l’America Latina o l’Asia), oppure pensiamo che l’Europa stessa sia ormai terra di missione che ha bisogno di gente stabile e totalmente dedicata alle situazioni missionarie di questo Continente? Naturalmente è una questione che solo un Capitolo generale potrebbe dirimere. Faccio presente, oltretutto, che una scelta in favore dell’Europa non sarebbe un ‘tradimento carismatico’, visto che la riflessione avvenuta nel Capitolo del 1969 aveva liberato il carisma da un orizzonte strettamente geografico interpretandolo, invece, in un’ottica essenzialmente missionaria, e cioè la missione è principalmente evangelizzazione ad gentes, tra i ‘più poveri e abbandonati in senso sociologico come in senso religioso’. 
b) Il Gruppo di riflessione sull’Islam per i confratelli del Continente africano. A me sembra assolutamente necessario, vista la presenza a volte aggressiva dell’Islam nel Continente e le sfide che questa religione pone alle comunità cristiane. Il Continente africano ha anche la fortuna di avvalersi dell’apporto dei nostri esperti del Dar Comboni e delle esperienze in Egitto, a Khartoum e in Tchad con l’iniziativa della Tenda di Abramo. Tre considerazioni aggiuntive:

· Si tratterà di dare al gruppo di riflessione un taglio più pastorale e pratico e non semplicemente informativo, questo per rendere la nostra presenza missionaria più efficace. 

· Tutte le Provincie africane dovrebbero partecipare agli incontri del gruppo di riflessione: l’ultimo incontro è stato disertato (per vari motivi) da diverse Provincie.
· Ho proposto che il confratello incaricato dell’Islam faccia parte del segretariato dell’evangelizzazione perché le attività associate all’Islam (Seminari, dibattiti, informazioni ecc.) devono essere coordinate dal segretariato e non semplicemente frutto dello sforzo di un confratello singolo. Il sostegno del segretariato in questo tipo di attività ha più peso ed è più incisivo di quello che potrebbe fare un confratello da solo.
3) Gruppi di Riflessione

Il Capitolo del 2009 insiste sul discernimento come strumento di decisione personale, comunitario e provinciale (n. 36). Il discernimento, come momento che scruta ‘i disegni di Dio’ e porta a decisioni pratiche, coinvolge necessariamente il bisogno di riflessione “per meglio definire e vivere in pienezza [la missione]” (n. 7.1; 11.2; 65.3).  Vorrei dare una panoramica molto generale dei diversi gruppi che stanno dando un contributo di riflessione e di proposte pastorali.
a) A livello continentale:

In Europa, il GERT – che, quest’anno, celebra il suo decimo anniversario di fondazione – vorrebbe dare un contributo alla teologia della missione e alla prassi missionaria nell’ambito della “Nuova Evangelizzazione” e cercare nuove vie di rinnovamento e ri-posizionamento degli Istituti Missionari nelle chiese locali e nella vita dei popoli. 
In America/Asia l’equipe di riflessione continentale ha prodotto una riflessione sulla spiritualità comboniana della giustizia, pace e integrità del creato.
In Africa la situazione è più composita perché non esiste una riflessione continentale comune se si eccettua il gruppo di riflessione sull’Islam di cui ho già scritto. 

b) Situazioni missionarie interprovinciali 
In Europa l’impegno con gli immigrati. Una riunione degli incaricati ha avuto luogo a Roma in marzo/aprile del 2011 con alcune proposte di linee operative e un’altra a Coimbra il 7-11 maggio 2012. L’assemblea europea di Pesaro aveva prospettato un progetto europeo di lavoro tra gli immigrati con scambio di personale anche da altri Continenti. 
In America /Asia il gruppo di riflessione sulla pastorale degli afro-discendenti è già bene avviata. 

Nell’ambito africano faccio presente alcuni gruppi di riflessione interprovinciale: 
· il gruppo Comboni among Pastoralist Peoples (che riunisce confratelli che lavorano con i popoli pastori in Kenya e in Uganda). 
· La riflessione sulla nostra presenza tra i Pigmei: fino ad ora ha coinvolto i confratelli del Congo ma sarebbe opportuno che questa riflessione includesse anche i confratelli del Centrafrica. Però mi sembra ci siano delle difficoltà in Congo ad assumere pienamente il lavoro tra i Pigmei – così afferma l’ultimo rapporto del segretariato provinciale dell’evangelizzazione.  
· ‘Missionary Reflections’ era stato scelto come strumento per l’Africa anglofona: i confratelli di questa parte dell’Africa avrebbero dovuto contribuire con degli articoli. Dopo anni in cui il progetto si era bloccato ora sembra che MR stia riprendendo le pubblicazioni.

c) Ci sono, poi, riflessioni e proposte operative organizzate dai segretariati delle Provincie su particolari realtà missionarie che non sto ad elencare ma che sono piuttosto interessanti (penso, per fare qualche esempio, agli indigeni nella Delegazione del Centramerica, alle popolazioni di pastori nomadi o seminomadi in Sud Sudan o alle situazioni dei migranti in quasi tutte le provincie Europee). 
Una valutazione critica 
a) Bisogna riconoscere lo sforzo di molte Provincie/Delegazioni e dei Continenti di approfondire e riflettere su particolari situazioni missionarie. Esprimo le mie congratulazioni per questo sforzo.

b) Mi sembra, però, che lo sforzo di riflessione su particolari tematiche in una Provincia o nel Continente dipenda, in molti casi, più dalla sensibilità e impegno di una persona singola che da una consuetudine ormai comunemente accettata che possa proseguire anche cambiando i responsabili. Oltretutto, mi pare di notare una certa discontinuità di incontro in alcuni gruppi. 

c) Mi pare anche strano che non ci sia riflessione continentale/interprovinciale tra coloro che lavorano nel ministero urbano delle periferie delle città (qualcosa è stato fatto dal BNE insieme, se ho ben capito, il Brasile del Sud). 
d) La riflessione potrebbe arricchirsi dell’apporto e della consulenza di alcuni centri teologici (penso all’aiuto che il Dar Comboni ha dato alla riflessione sull’Islam o agli studi sulle baraccopoli e sulla pastorale dei popoli pastori dell’Istituto di Social Ministry a Tangaza in Kenya).
e) In Provincie dove un gruppo di riflessione non esiste, il segretariato dell’evangelizzazione potrebbe diventare un gruppo di riflessione dove, come ho detto in precedenza, si studiano situazioni missionarie e si propongono nuovi stili di presenza. Non c’è bisogno di aumentare le strutture se possiamo far uso di quelle esistenti.   

f) Vorrei mettere in guardia, infine, sulla possibilità che i gruppi di riflessione possano diventare gruppi elitari e chiusi, senza incidenza pratica sulla missione e sulla vita delle comunità e degli individui - se le riflessioni non vengono ‘contestualizzate’ nella vita di tutti i giorni; è qui, mi sembra, che il ministero dell’autorità possa essere di aiuto dando spessore operativo e trasformando in atti programmatici le intuizioni e le conclusioni della riflessione. 
4) Priorità e scelte del Capitolo 2009
È indubbio che le Provincie/Delegazioni si stiano, con fatica, riqualificando – anche se, a volte, si dovrebbe parlare più di ridistribuzione di personale che di ‘riqualificazione’ vera e propria. Le cause di queste riqualificazioni non sono sempre dovute ad un’approfondita lettura della realtà e a conseguenti decisioni per rispondere al nuovo che avanza. Il più delle volte, mi sembra, sono le necessità pratiche (calo e/o incremento dell’età media dei confratelli) che obbligano alla riqualificazione (ma in questo caso si dovrebbe parlare, appunto, di ridistribuzione). È indubbio, comunque, che le Provincie/Delegazioni sentano il peso di decisioni che necessiterebbero strutture organizzative e burocratiche più agili e meno pesanti delle nostre.  
Mi preme prendere in considerazione due criteri di prassi missionaria che sono stati proposti dall’ultimo Capitolo e vedere come, leggendo i piani sessennali, sono stati attuati.  Mi riferisco al criterio della comunità di inserzione (n. 11.3) a cui si aggiunge quello di comunità presenti in situazioni di frontiera (70.1). Anche qui mi riferisco a ciò che scrissi all’assemblea di Pesaro.  

Mi domando se comunità inserite e comunità in situazioni di frontiera dicano due ambiti importanti della stessa comunità o non implichino, invece, due tipi diversi di comunità perché, in realtà, coinvolgono due aspetti differenti: uno interessa lo stile di vita “in sintonia con l’opzione preferenziale per i poveri”, l’altro quello dell’ambito della missione.  

Nei piani sessennali sembra che comunità di inserzione e comunità di frontiera siano, di fatto, la stessa cosa. La soluzione alla decisione del Capitolo di assicurare una presenza in situazioni di frontiera è stata – nella grande maggioranza dei casi – di aprire una parrocchia in un ambiente socialmente povero. Le soluzioni pratiche ai due criteri sono state, quindi, la struttura parrocchiale e il principio socio-economico. Mi chiedo se quelli sopraesposti siano le uniche soluzioni pratiche. Se, cioè, una parrocchia possa essere l’unica possibilità di presenza in situazioni di frontiera e se inserzione debba essere intesa solo attraverso il criterio socio-economico. A mio parere questo non tiene conto della ricchezza di possibilità che la lettura di una data situazione può offrire. Per questo il discernimento – e non una lettura ideologica della realtà che applica i principi calandoli dall’alto – è necessario in ogni programmazione che sia in dialogo con il contesto. 
Conclusione 
Le considerazioni che ho esposto sopra sono, necessariamente, molto schematiche e, probabilmente, non danno sufficientemente credito a ciò che i confratelli fanno nelle Circoscrizioni. Però mi sembra di dire una cosa con assoluta certezza: che la passione per il Regno di Dio e per i più poveri è ancora vivace nell’Istituto. Se così non fosse non spenderemmo tempo ed energie a parlarne e trovare soluzione ai problemi della missione.    
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